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Mattarella 
La famiglia 
parte civfle 
dopo 11 anni 
••PALERMO. L'atto (ormale è 
•tato notificato nei giorni scor­
si agli imputati del procedi­
mento penale: i neofascisti 
Giusva Fioravanti e Gilberto 
Cavallini, e alcuni componenti 
della commissione di Cosa no-

. stia, tra cui Michele Greco. Do­
po undici anni di silenzio i la­
minari di Pìersanti Mattarella si 
costituiscono parte civile al 
processo per l'omicidio del 
presidente della Regione sici­
liana. Jl fratello Sergio, deputa­
to nazionale ed ex ministro 
della Pubblica istruzione, la ve­
dova Irma, i figli Bernardo e 
Maria, hanno incaricato it loro 

- avvocato di depositare la ri­
chiesta di costituzione di parte 
civile al giudice Gioacchino 

- Natoli, titolare dell'inchiesta 
sull'omicidio. 

La decisione' dei familiari 
del presidente arriva ad una 
Importante vigilia: la Procura 
palermitana sta per depositare 
(forse nei primi giorni della 
prossima settimana) la requi­
sitoria, oltre 1.500 pagine, sul 
cosiddetti delitti politici: gli 
omicidi di Mattarella. Pio La 
Torre, Michele Reina. • 

' Perché questa attesa durata 
undici anni? , 

r «Non c'è stato nessun ritardo 
- dice Bernardo Mattarella. 

1 uno dei figli del presidente as-
• «assinato-. la decisione esista 

immediata. Se l'abbiamo lor-
, mattzzata adesso « solo per­
che i tempi procedurali lo con­
sentivano». Anche Sergio Mat­
tarella, fratello di Piersantr. ha 
Armato la sua costituzione di 
pane civile. E una scelta indi­
pendente e non c'entra il partì-
lodicuie uno del vertici. La De 

, non ha mosso nessun passo 
,- per affiancarsi alla famiglia del 
, ^politico siciliano. Un partito in­

differente alle vicende giudi­
ziarie che riguardano la spieta­
ta esecuzione di Mattarella. Gli 
esponenti regionali democri­
stiani non si sarebbero messi 
in contatto con la famiglia del 
presidente per discutere delle 
Iniziative da prendere in vista 

. del processa Lo ammette lo 
, stesso Bernardo Mattarella: «La 

De intende costituirsi parte ci­
vile? Non mi risulta, non ho 
«mito contatti, non saprei che 
dire. Pero il partito potrebbe 
adottare questa decisione più 

.mia. . 

Nell'Adriatico 
Pescati 
pesci palla 
velenosi 
••ORTONA (Chieti) Allar­
me nell'Adriatico. I pescato­
ri delle flottiglie abruzzesi 
•otto alati allertati: nelle loro 
reti potrebbero capitare dei 
pesci palla, fortemente tossi­
ci e capaci di uccidere una 
persona che ingerisca appe­
na pochi milligrammi del to­
ro potente veleno. 

Finora solo due esemplari 
del pesce palla sono finiti 
nelle reti degli espertissimi 
pescatori di Ortona (Chie­
ti), c h e per fortuna se ne so­
no accorti ed hanno avverti­
to le autorità sanitarie e ma­
rittime. 

Il pesce palla ha il nome 
scientìfico di «ephippion 
maculatomi» e non appartie­
ne alla fauna ittica del mare 
Adriatico, ma a quella dei 
mari tropicali. 

In queste realtà l'«ephip-
pkm» è notissimo. Spesso i 
pescatori lo buttano via, ma 
il pio delle volte lo usano per 
preparare squisiti pranzi, 
dopo averlo però abilmente 
privato del micidiale veleno. 

In Italia c iò non potrebbe 
accadere, visto che nessuno 
sa cucinare il terribile pesce 
killer e ben pochi lo cono­
scono c o m e letale. Anzi, il 
rischio reale è che, dato l'a­
spetto accattivante del pe­
sce che presenta carni gras­
se, sia i pescatori che i con­
sumatori potrebbero essere 
tratti in Inganno. -t 

, , Solo l'intuito dei pescatori 
' abruzzesi, che hanno visto 

nelle reti l'Insolita preda se­
parandola dal resto del pe-

' scafo, è valso finora ad evita-
, re una tragedia. 

La presenza dei pesci pal-
. la è stata rilevata dalla uls di 
; Ortona, c h e ha diramato 

l'allarme. 
Il pesce palla produce 

, una potente tossina, conser-
< vaia In una «sacca» dell'ad-
; dome, letale per l'uomo an-
. - che in dosi minime. In medi-
' d n a viene usata per lenire 

dolori lancinanti Ih Giappe* 
. ne il pesce palla è ben noto 
' e d ha causato innumerevoli 
! decessi. Resta da spiegare 

c o m e mai gli esemplari pe-
. _ scoti siano (miti in Adriatico. 

Molti lati oscuri nella vicenda I dubbi sollevati dallo strano modo 
di Carmine Del Prete, TimprenUtore con il quale hanno agito i rapitori 
di Latina prelevato l'altra notte Sarebbero stati soltanto due, 
nella sua azienda di rottamaggio non hanno tagliato i fili del telefono 

Sequestro o regolamento di conti? 
Nessuna traccia dell'imprenditore Carmine Del Pre­
te, sequestrato venerdì sera nella sua azienda di Ci­
sterna di Latina. L'unico testimone, un operaio che 
non aveva ancora lasciato lo stabilimento, parla di 
due uomini armati e a volto scoperto, con l'accento 
napoletano. Per gli inquirenti è un sequestro «ano­
malo». A Cisterna ieri è giunto Imerio Tacchetta: 
«Porto la mia solidarietà». 

.•CISTERNA (Latina). «Fa­
remo di tutto per portarti a 
casa. Ti prego, stai calmo*. 
Gennaro Del Prete quasi 
piange davanti alle teleca­
mere, mentre affida ai gior­
nalisti il messaggio destinato 
a suo fratello, da due giorni 
nelle mani dei rapitori. Di 
Carmine Del Prete, trascinato 
via venerdì sera dalla sua 
azienda di Cisterna di Latina, 
non ci sono tracce. I malvi­
venti hanno avuto almeno 
un'ora di tempo per allonta­
narsi, prima che, verso le 21, 
venisse dato l'allarme. 

È stato l'operaio che ha as­
sistito al sequestro a chiama­
re i carabinieri. Alle otto di 
sera, Giuseppe La Rocca era 
l'unico dipendente ancora al 
lavoro nello stabilimento del­
la «Slder», l'azienda di rotta­
maggio diretta da Cannine 
Del Prete. L'imprenditore era 
alla sua scrivania, stava fi­
nendo di sistemare alcune 
pratiche. Pochi metri più in 
là, l'operaio ripuliva il ma­
gazzino. 

Adesso, Giuseppe La Roc­
ca è il testimone. I malviventi 
l'hanno aggredito alle spalle. 
Ma, anche se per un solo 
istante, mentre veniva spìnto 
nel buio di un ufficio ormai 
vuoto, lui ha visto in faccia i 
rapitori. Li ha sentiti urlare le 
loro minacce a Carmine Del 
Prete, che ha tentato di resì­
stere nonostante le pistole e i 

calci. «Uno parlava con un 
forte accento napoletano», 
ha raccontato poi agli inqui­
renti. 

L'operaio Giuseppe La 
Rocca, infine, è stato chiuso 
nel bagno, i malviventi prima 
di andarsene lo hanno am­
manettato ai tubi del lavandi­
no. Di II. Giuseppe La Rocca 
ha sentito il rombo dell'auto 
che si allontanava. Poi ha co­
minciato a fare forza sulle 
manette, per tentare di libe­
rarsi. Ci ha messo quasi un'o­
ra. Quando è stato dato l'al­
larme, per I posti di blocco 
era g i i tardi. L'automobile 
con cui è stato portato via 
Carmine del Prete ha preso 
probabilmente la strada per 
Roma. L'alternativa era di at- ' 
traversare il centro di Cister­
na: troppo pericoloso. Le ri­
cerche, finora, non hanno 
dato risultati. 

Sequestro a scopo di estor­
sione: è l'ipotesi principale, 
anche se non viene scartata 
la possibilità che si tratti di un 
regolamento di conti. Di cer­
to, la famiglia di Carmine Del 
Prete è ricca. C'è la «Sider», 
l'azienda di prodotti siderur­
gici e rottamaggio che l'im­
prenditore, trentacinquenne, 
insieme con i due fratelli, ha 
ereditato dal padre. L'impre­
sa è piccola, ma florida. Car­
mine Del Prete aveva appena * 
acquistato una Ferrari. E, so­
prattutto, ci sono gli immobi­

li, case e palazze sparsi nella 
zona di Cisterna e Latina. 

Secondo gli inquirenti, pe­
rò, si tratta di un sequestro un 
po' strano. Sarebbe insolita, 
intanto, la provenienza dei 
rapitori dal napoletano, dove 
non c'è una «tradizione» di 
sequestri. Non convince inol­
tre il numero dei malviventi: 
appena due persone, per 
portar vìa un uomo come 
Carmine Del Prete, che viene 
descritto come alto e di cor­
poratura robusta. 

Ancora. Prima della fuga i 
rapitori non si sono preoccu­
pati del telefono: i fili sono ri­
masti intatti, mentre, in que­
sti casi, vengono recisi, per ri­
tardare il più possibile I allar­
me. Anche se con il passare , 
delle ore si fa sempre più la­
bile, resta in piedi, perciò, l'i-
Estesi che si tratti di un rego-

mento di conti. Questa zo­
na industriosa è, da alcuni 
anni, dominata dalla camor­
ra. Carmine Del Prete ha det­
to no a un tentativo di ta-

Carmine 
Del Prete 
rimpf emittore 
sequestrato 
a Cisterna 
di Latina 

glieggiamento? 
Ora la famiglia aspetta. Al 

primo piano della palazzina 
in centro, sorveglia il telefo­
no la madre, con cui Carmi­
ne Del Prete, celibe, abita. Ai 
piani superiori, sono in atte­
sa i fratelli Leo e Gennaro. Il 
rito del sequestro è comin­
ciato. 

Ieri mattina, davanti al pa­
lazzo di via Damiano Chiesa, 
Gennaro Del Prete ha sussur­
rato: «Siamo una famiglia 
molto unita, siamo pronti a 
fare qualsiasi cosa per riave­
re Carmine». Alle sue spalle 
c'era Imerio Tacchella. Il pa­
dre della piccola Patrizia, se­
questrata sotto casa e libera­
ta dai carabinieri dopo tre 
mesi di prigionia, è giunto a 
Cisterna ieri mattina. E un 
amico dì famiglia. I fratelli di 
Cannine Del Prete lo hanno 
avvertito di notte, poche ore 
dopo il rapimento. Ha detto: 
«Porto solo la mia solidarietà. 
L'esperienza, in questi casi, 
non insegna niente». , 

, Napoli, feriti moàie e figlio che erano intervenuti 

Uccìso a freddo in piena notte 
dai ladri che bussano alla porta 
Luigi Testa, operaio dell'Olivetti di Pozzuoli, è stato 
ucciso, nella notte, da due rapinatori nel suo appar­
tamento di via Apollo, nella (razione Lucrino. L'uo­
mo aveva 41 anni e nessun precedente penale. Ha 
reagito al tentativo di rapina ed è stato assassinato. 
Feriti anche la moglie e il figlio della vittima accorsi 
in suo aiuto. La polizia indaga tra i tossicodipenden­
ti della zona. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE ' 

MARK) RICCIO 

fJH NAPOLI. Quando ha aper­
to la porta di casa, nel cuore 
della notte, Luigi Testa, ope­
raio specializzato dell'Olivelli 
di Pozzuoli, si è trovato di 
fronte due rapinatori armati e 
con il volto coperto da passa­
montagna. L'uomo si è messo 
a gridare aluto, cercando di 
respingere fuori gli assalitori. 
Ne è nata una breve collutta­
zione conclusasi tragicamen­

te: uno dei banditi che Impu­
gnava una pistola ha fatto fuo­
co e due proiettili hanno rag­
giunto al petto l'operaio che è 
stramazzato a terra in una 
pozza di sangue. La morte è 
stata istantanea. Gli spari han­
no svegliato la moglie Iolanda 
Carannante, 43 anni, e il figlio 
Massimo, di 19, che si sono 
precipitati verso l'ingresso 
dell'abitazione. Presi dalpani-

co i rapinatori, prima di scap­
pare, hanno sparato altri colpì 
che hanno ferito alle gambe . 
madre e figlio. 

La tragedia si è consumata 
l'altra notte, poco dopo le 2, 
in un appartamentino al terzo 
piano di via Apollo a Lucrino 

-(Pozzuoli). In pochi minuti. 
«Slamo stati svegliati, in piena 
notte, dal fragore degli spari. 
La paura era tanta, ma alle 
prime grida di aiuto non ab­
biamo esitato a precipitarci 
nell'appartamento del festa», 
hanno raccontato i vicini do­
po aver accompagnato le vitti­
me all'ospedale «La schiana». 
Secondo la polizia il delitto 
sarebbe maturato nell'am­
biente dei tossicodipendenti. 
A poca distanza dall'abitazio-, 
ne di Luigi Testa, infatti, c'è 
una casa semidlroccata fre­
quentata dai drogati della zo-

. na. Qui gli agenti della squa-

H rientro trionfale di Puffo 
••VERONA II ristorante 
Crosare ha un nuovo piatto: 
le «fettuccine Tornado» ac­
colgono il trionfale rientro 
del maggiore Giammarco 
Bellini nel suo paese natale. 
Preceduto da mezz'ora di 
scampanìi, il pilota arriva po­
c o dopo mezzogiorno sulla 
Bx bianca di famiglia che sfi­
la tra due ali dì folla. «Guido 
io», si è imposta prudente la 
moglie Fiammetta. Bellini, a 
fianco, è retrocesso a naviga­
tore. Ma quando scende, da-
vapti al palco delle «autorità», 
e subito promosso eroe del 
secolo. «Un-due-tre, Giam­
marco ole», scandiscono i ra­
gazzini delle elementari, sca­
ricati da uno scuolabus giallo 
sul cui muso sono dipinti un 
cammello e due palme. 
•Giammarco, sei il Maggio­
re», «Giammarco sei il nostro 
eroe». «Puffo e Coccio, siamo 
tutti con Wi», si agitano gli 
striscioni, sommersi a loro 
v o t e da un mare di tricolori 
legati perfino sulla punta de­
gli ombrelli. «Puffo» - ma il fi­
glioletto Gianluca ieri l'ha ri­
battezzato «Patatina» - sale 
sul palco. Deve parlare, pri­
ma, però ci sono i saluti da 

«Oggi piloto io»: Giammarco Bellini, costretto a fa­
re il navigatore, è arrivato a Pressana su una Ci­
troen guidata dalla moglie tra due ali di folla. «Sei 
il nostro eroe», dicevano gli striscioni. «Ho solo 
obbedito agli ordini», ha risposto il maggiore da 
un palco, «sono fiero di aver servito la patria, an­
che se non difendevo il suolo nazionale». E la 
banda ha intonato «Gira il mondo se lo vuoi girar». 

• DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI • 

ascoltare. «Il Comune ti rega­
lerà una targa d'oro, per rin­
graziarti di aver partecipato 
alla guerra», annuncia l'ex 
sindaco Danilo Ferrara, «lo 
sono maggiore e sono venu­
to per il maggiore», scherza il 
prefetto di verona Giuseppe 
Maggiore, che ne ha in serbo 
un'altra: «Pilota bagnato, pi­
lota fortunato», commenta 
sotto la pioggia. Urla l'asses­
sore provinciale Pastorello: 
«Oggi noi della Bassa mo­
striamo uno dei nostri mìgllo-
n uomini!». Gino Contemo, il 
sindaco, è tradito invece dal­
l'emozione. «Mi auguro di ve­
derti presto in cielo», saluta 
vagamente iettatorio, la cor­
rezione non è migliore: «...a 

volare in pace». 
Un elicottero lancia mani­

festini di bentornato, che pla­
nano sugli orti del celebrato 
•pisello proteico di Pressa­
na». È il momento dei fiori, 
fasci e fasci portati da grandi 
e piccini. Nella ressa, una ra-

Sazza si inginocchia ai piedi 
ell'ulficiale, un mazzo di 

microfoni in mano, delegata 
da tutte le tv a captare ogni 
tua parola. Che mestiere. 

Bellini può finalmente par­
lare: «Portate pazienza, vole­
vo salutarvi in dialetto ma 
non lo ricordo quasi più. 
Userò l'italiano», esordisce. 
L'altra sera, a Ciampino, ab­
batteva i congiuntivi, stavolta 

li evita. È contento di questa 
accoglienza, come la defini­
sce, «strappalacrime». Pressa­
na, come l'altro giorno Bor-
gosatollo, gli hanno fatto ca­
pire «che ci sono ancora va­
lori sentiti dalla gente, valori 
per i quali un militare si sacri­
fica, valori che qualcuno ha 
cercato di smorzare soprat­
tutto qua in'Italia, ma che 
stanno tornando». Ovazioni. 
•Non siamo eroi», si scherni­
sce, «il militare è il primo pa­
cifista. Abbiamo solo obbe­
dito agli ordini. Sono fiero di 
aver servito la patria, anche 
se non difendevo il suolo na­
zionale». La banda dì Vero-
nella, che lo aveva accolto al 
suono di «Primi passi», intona 
•Gira il mondo se lo vuoi gi­
rar». Giammarco Bellini tor­
nerà presto a girarlo, dopo 
una settimana di vacanza 
con destinazione top-secret. 
Rivela che lo aspettano una 
imminente promozione a te-
nentecolonnello e gli amati 
Tornado, «aerei meraviglio­
si». Si congeda con un consi­
glio ai giornalisti che riparto­
no: «Guidate piano». Grazie, 
altrettanta • • . 

Rapimento De Megni 
In manette 
due fratelli sardi 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

FRANCO ARCUTI 

tm PERUGIA. Svolta nelle in­
dagini per il sequestro del pic­
colo Augusto De Megni, rapito 
a Perugia 11 3 ottobre dello 
scorso anno e liberato a Vol­
terra dai NOCS il 23 gennaio: 1 
carabinieri hanno arrestato 
due sardi. Si tratta dei fratelli 
Francesco e Giovanni Goddi, 
indicati dagli inquirenti come i 
presunti organizzatori del se­
questro. I due erano tenuti sot­
to controllo da tempo. Precisa­
mente dal 4 ottobre dello scor­
so anno, poche ore dopo il se­
questro del piccolo Augusto 
De Megni. Salgono cosi a sei 
gli arrestati, e tutti sardi. I primi 
a finire in galera furono Anto­
nio Staffa, il carceriere di Au­
gusto, Graziano Delogu, Gior­
gio Ortu e Marcello Mele. Per 
loro le manette scattarono il 
giorno in cui Augusto fu libera­
to, ma già allora, a poche ore 
dal blitz, gli inquirenti sosten­
nero di aver messo le mani so­
lo sui «gestori» del sequestro, 
non su chi l'aveva ideato e rea­
lizzato. Restavano infatti anco­
ra in libertà il «basista», gli idea­
tori e chi concretamente la se­
ra del 3 ottobre rapi Augusto. 
Ed è stata forse proprio la libe­
razione del piccolo ad agevo­
lare I carbinieri nella propria 
opera investigativa. Da quel 
giorno gli uomini del'Arma 
hanno intensificato controlli e 
pedinamenti nei confronti dei 
fratelli Giovanni e Francesco 

Goddi, fino a Ieri mattina alle 
quattro quando anche per loro 
sono scattate le manette. I due 
non hanno opposto alcuna re­
sistenza. 

L'operazione e scartata do­
po che i magistrati perugini, 
Fausto Cardella e Wladimiro 
De Nunzio, hanno firmato i 
provvedimenti di custodia cau­
telare nei confronti dei due 
sardi. Il reato ipotizzato è quel­
lo di concorso in sequestro di 
persona a scopo di estorsione. 
Nelle indagini sono stati impe­
gnati, oltre ai carabinieri di Pe­
rugia, anche quelli di Pisa e 
Temi. È stato proprio in una lo­
calità della provincia umbra, 
infatti, che i due sono stati ar­
restati. Precisamente nelle 
campagne di San Venanzo, un 
centro agricolo della provincia 
di Temi. Qui i fratelli Goddi 
avevano da anni stabilito la 
propria residenza, dedicando­
si ad attività agricole e di pa­
storizia. Francesco Goddi, in­
dicato dagli inquirenti come il 
«basista» e forse addirittura 
ideatore del sequestro De Me­
gni, era già noto agli inquirenti: 
era stato infatti condannato 
per favoreggiamento nei con­
fronti di Antonio Som, altro 
esponente dell'anonima se­
questri sarda. L'altro fratello in­
vece, Giovanni, è incensurato. 
All'appello ora mancherebbe 

' un ultimo esponente della 
banda. 

dra mobile della questura di 
Napoli hanno trovato tracce ' 
di sangue. Questo lascerebbe 
pensare che uno dei respon­
sabili del tentativo di rapina 
sia stato ferito dalla vittima, o 
durante la fuga. Gli investiga­
tori ieri hanno fermato una 
quindicina di tossicomani che 
sono stati Interrogati a lungo. 
Al momento, però, contro di 
loro non è stato adottato nes­
sun provvedimento restrittivo. 
Migliorate, intanto, in serata le 
condizioni di salute di Iolanda 
Carannante (ferito alla coscia 
destra). ne avrà per venti gior­
ni. Per il figlio Massimo (rag­
giunto dai proiettili ad un pie­
de e al collo), invece, la pro­
gnosi è di quaranta giorni. 

Luigi Testa non ha mai avu­
to a che fare con la giustizia. I 
vicini di casa io descrivono 
come una persona tranquilla, 
«tutta casa e lavoro». La famiglia di Luigi Testa l'operaio ucciso nella sua abitazione a Pozzuoli 

Inchiesta su Gladio 
Davanti ai giudici romani 
gli uomini della struttura 
Interrogati tutti i legionari 
• 1 ROMA Hanno comincia­
to con i due gladiatori di Car-
soli. Poi i giudici romani che 
indagano su Gladio, sono 
passati ad ascoltare gli uomi­
ni che nel Lazio avrebbero 
dovuto costituire la difesa se­
greta Nato dal pericolo sovie­
tico e da quello comunista. Si 
tratta dei primi quindici inter­
rogatori di un programma 
che prevede, nel giro di un 
mese, la deposizione di tutti 
e 622 i gladiatori «ufficiali» 
sparsi in tutta Italia. I sostituti 
procuratori Franco [onta, 
Francesco Nitto Palma e Pie­
tro Saviotti, vogliono sapere 
dagli uomini delia «Stay 
behind» chi li ha arruolati, 
perché hanno aderito e, so­
prattutto, chi hanno immes­
so loro nell'organizzazione 
super segreta. I magistrati 
stanno cercando di capire 
che tipo di struttura si è venu­
ta a creare intomo a Gladio, 

come si è sviluppata, insom­
ma, 1'«effetto cellula» per il 
quale ogni affiliato poteva al­
lertare altre persone. 

Domani continueranno le 
deposizioni degli «arruolati» 
di Lazio e Campania. Poi sa­
rà la volta dei gladiatori sardi, 
di quelli veneti e siciliani. 
Passate in rassegna queste 
prime regioni, i tre giudici 
passeranno in Friuli dove, 
dopo Pasqua, saranno inter­
rogati i 251 uomini della 
struttura segreta occulta. Ma 
non si tratta, comunque, del­
le primissime deposizioni. 
Infatti, per conto suo, ha co­
minciato il giudice fiorentino 
Pierluigi Vigna che ha inter­
rogato idue gladiatori tosca­
ni e i venti dell'Emilia Roma­
gna. Subito dopo i verbali so­
no stati trasmessi alla Procu­
ra della di Roma titolare del­
l'inchiesta su Gladio. 

Banca di Asti: 
il magistrato 
querela 
Giovanni Goria 

Il giudice Giorgio Della Lucia, che ha condotto l'inchiesta 
sulla Cassa di risparmio di Asti passa al contrattacco. Ha de­
ciso di passare alle querele. -Dire che sono stupito da le di­
chiarazioni rilasciate alla stampa dall'onorevole Giovanni 
dona (nella foto) è dire poco. Nella conduzione dell'.strut-
tona relativa alla Cassa di risparmio di Asti, ritengo di avere 
solo fatto il mio dovere di magistrato non adagiandomi su 
alcuna comoda soluzione ma ricercando lino in fondo la ve­
nta. A proposito delle conclusioni a cui sono arrivato, valu­
terà il competente tnbunale Nel nostro ordinamento pro­
cessuale non mancano di certo garanzie giurisdizionali*. 
Sempre ieri i legali della Cassa di risparmio hanno deposita­
to presso il Tnbunale della libertà di Milano la richiesta di 
annullare i mandati di cattura emessi dal giudice De Lucia 
per il reato di falso in bilancio a canco degli amministra ton e 
funzionari della banca. 

Non è morto 
strangolato 
il piccolo nomade 
di Genova 

Non sarebbe morto per 
strangolamento il piccolo 
nomade Ruso Hadzovic, di 
10 mesi, trovato senza vita la 
sera del 2 marzo scorso in 
una baracca di un ounpo 
zingan situato nella periferia 
di Genova. L'indicazione è 

venuta dall'autopsia disposta dalla magistratura genovese 
che lunedi scorso aveva convalidato l'arresto, con l'accusa 
di omicidio volontario, della madre del piccolo. Dina Had-
zovic, di 25 anni, originaria di Serajevo (Jugoslavia). che ha 
sempre negato ogni addebito. Dopo l'esclusione dell'ipotesi 
sullo strangolamento i periti dovranno adesso appurar: se il 
bimbo è morto per Io schiacciamento del torace. 

Due casalinghe 
fermate 
per furto di armi 
a un agente di Ps 

Sottoposte a fermo di polizia 
giudiziaria, dai carabinieri 
della compagnia di Cosen­
za, le casalinghe Rosaria 
Maretta, di 43 anni, origina­
ria di Montesano sulla Mar-
cellina, e Iolanda De Rose, 

• " " • " , — ^ ™ — ' ^ ^ — ^ ~ ~ di 43 anni, originaria di Bel­
vedere Marittimo, entrambe residenti a Cosenza. Sono indi­
ziate di furto aggravato, porto e detenzione di arma da guer­
ra, reati commessi lo scorso 7 marzo, in Montato Ulfugo ai 
danni di un assistente di Ps del commissariato. Nel corso 
delle perquisizioni effettuate, sono stati trovati anche docu­
menti oltre a un registratore di cassa, oggetto di altro furto. 

Denunciati 
68 allevamenti 
piemontesi 
peranabolizzantì 

Cinque morti 
carbonizzati 
in uno scontro 
in Umbria 

Sanzioni pesanti 
perchi getta 
rifiuti 
a Venezia 

Sono 68 gli allevamenti del 
Piemonte denunciati alle 
autorità competenti dal ser­
vizio veterinario della regio­
ne Piemonte per l'uso illeci­
to di sostanze anabolizzanti. 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ L'indagine, che ha nguarda-
•»»»»»»»»»»»»»»"»"»»»»"""»»^ to un campione di 747 alle­
vamenti su un totale di circa 23 mila, ha permesso di indivi­
duarne 39 nei quali si è fatto uso di estrogeni e 9 dove è stato 
fatto ricorso al «klenbuterolo». Altre 20 denunce sono state 
effettuate per capi risultati positivi, al macello, al test sugli 
anabolizzanti. Lo ha comunicato oggi a Torino, Mario Val-
preda, responsabile del settore veterinario della regione, du­
rante il convegno: «La salute per tutti entro il 2000». 

Cinque morti ieri sera sulla 
Flaminia, a pochi chilometri 
da Noccra Umbra, in provin­
cia di Perugia: nel corso di 
un sorpasso due vetture, una 
Audi con quattro persone a 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ bordo e una Alfa 33 sì sono 
^•^•"•^•^"•*"™"^***^*" toccate e sono finite contro 
il guard rail, accartocciandosi tra di loro e prendendo fuoco. 
Nel tremendo urto e nell'incendio sono morti carbonizzati 
tutti gli occupanti - ancora non identificati - dei due veicoli, 
tra cui probabilmente anche un bambino. Il gravissimo inci­
dente si e venficato poco dopo le venti in un tratto di curve 
lungo la strada che collega Foligno alla Valtopina. L'opera 
di nmozione e di riconoscimento dei corpi carbonizzati è 
stata resa molto difficile dall'incendio immediatamente 
scoppiato dopo il pauroso urto, che tra l'altro ha impedito a 
un automobilista sopraggiunto di prestare soccorso. 

Per chi abbandonerà i rifiuti 
nelle strade di Venezia o li 
getterà nei suoi canali te 
sanzioni, dal prossimo 23 
marzo, saranno di 200 mila 
lire di ammenda mentre fino 

__^^______^_ a d oggi sono state rispettiva-
•^•^•^•"•™™"™™*^**I*— mente di 40 e 50 mila lire. Lo 
ha dichiarato oggi a Venezia, in una conferenza stampa, 
l'assessore comunale alla polizia urbana, Augusto Salvado-
ri. «Siamo partiti con fermezza nel programma di dare deco­
ro e rispetto alla città - ha detto Salvadori - e per questo ab­
biamo recentemente emanato e applicato le multe per i pa­
droni dei cani che sporcano Venezia e abbiamo ritenuto 
che non potesse avere una sanzione minore chi insudicia i 
canali e la città con i rifiuti». 
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